Dopo aver completato il corso n° 6, “ I giovani e la scuola “ ho deciso di svolgere l’esercitazione suggerita dato che questo corso non esponeva teorie pedagogiche – didattiche in senso stretto ma mirava a offrire un quadro dello spaccato sociale- scolastico- familiare- giovanile.

E’ CONSAPEVOLEZZA COMUNE CHE, DOPO SECOLI DI AUTORITARISMO, NEGLI ULTIMI DECENNI IN FAMIGLIA E ANCHE NELLA SCUOLA LE LIBERTA’ E I DIRITTI SI SIANO SVILUPPATI PIU’ RAPIDAMENTE DELLE RESPONSABILITA’ E DEI DOVERI.

CHE COSA BISOGNA FARE E COME OCCORRE COMPORTARSI PER RENDERE PIU’ EQUILIBRATA LA VITA SCOLASTICA, SENZA NOSTALGIE DELL’EPOCA IN  CUI LA DISCIPLINA ERA ANCHE UNA FRUSTA E LA CONDOTTA ERA ANCHE UN MODO PER METTERE LE BRACCIACONSERTE E STARSENE ZITTI E IMMOBILI?

SVOLGIMENTO:

I mutamenti della società in questi ultimi 20 anni hanno portato come conseguenza il cambiamento degli stili di vita, l’affermazione di un individualismo di massa, lo smarrimento dei valori reali e la sostituzione di questi valori con valori di facciata esteriori e superficiali, come il successo, il denaro, l’automobile di grossa cilindrata, il sesso, e l’eccessiva cura del proprio aspetto. Questi nuovi valori sono tesi a dimostrare l’affermazione di se agli altri ma sono anche lo specchio reale e tangibile della nostra insicurezza, del nostro essere  legittimato solo dall’avere e la nostra vuotezza quando siamo spogliati da ciò che possediamo.

L’uomo è un animale sociale. Ciò è stato appurato, ma alla qualità delle relazioni sociali spesso non si pone attenzione.

I contatti veloci, il poco tempo, i troppi impegni, l’eccessivo bombardamento di informazione, la vita frenetica, ci portano a comportarci con gli altri  o a livello competitivo (scuola, lavoro, sociale) o dispersivo, in isole di benessere artificiale ed artificioso (incontri familiari allargati, momenti di festa e ferie) nei quali dobbiamo dimostrare bagli altri e a noi stessi quanto siamo realizzati al fine di garantirci una ricarica della nostra personale autoaffermazione e autostima.

Ciò porta alla vuotezza dei rapporti, dei pensieri, dei contenuti e all’incapacità di comunicare realmente con gli altri.

All’incapacità di trovare il tempo per sentirci effettivamente empatici con l’altro.

La frenesia dei tempi e le alte aspettative producono un o scollamento dalla realtà e si riversano anche nella scuola con :

1) eccessiva burocrazia,

2) formalità sterile,

3) POF sovraccaricati di progetti,

4) Documentazione infinita e autocelebrativa,

5) Programmazioni ridondanti,

6) Necessità di dover dimostrare e certificare quello che si dovrebbe in realtà essere per ottenere la legittimazione di ciò che si fa.

Questa  realtà traspare dai rapporti tra istituzioni scolastiche, tra organizzazioni dirigente-docenti, tra docenti-famiglie, tra docenti-allievi, tra allievi-famiglie e famiglie-docenti. Il tutto instaura un clima di sfiducia e un circolo vizioso difficilmente superabile.

Questo scollamento tra essere e dover essere, dalla società si è trasferito nella scuola, e ha trovato in quel luogo l’apice della sua discrepanza, della sua inefficienza ed inefficacia.

Se ricordiamo anche che i giovani di oggi sono una non  generazione, demotivati, non determinati a perseguire i risultati, disabituati a non esercitare la loro forza di volontà, privi di spirito di sacrificio, non creativi e  incapaci di vedere in proiezione la propria immagine futura, poiché tutto si vive solo nel presente, possiamo allora immaginare i problemi della scuola di oggi.

Il famoso “carpe diem” è stato interpretato in modo riduttivo, come cogliere solo il momento, vivere solo il presente; mentre il suo significato è VIVERE PIENAMENTE E CONSAPEVOLMENTE OGNI MOMENTO DELLA NOSTRA VITA, COSTRUENDO GIORNO PER GIORNO IL NOSTRO FUTURO.

La soluzione, a mio parere, si potrebbe avviare se  gli operatori della scuola, gli studenti e le famiglie, prendessero reale consapevolezza di questi problemi della società e se iniziassero un dialogo reale improntato alla discussione compartecipativi sulle idee e sulle possibili vie per ottenere:

a) la fiducia delle famiglie nell’istituzione scuola e di conseguenza nei suoi operatori;

b) la condivisione di un piano formativo ed educativo che preveda il coinvolgimento attivo e consapevole delle famigli;

c) una funzione educativa della scuola anche verso al famiglia, che non può delegare la formazione – educazione alla scuola ma, deve condividere e ritrovare il suo ruolo educativo con i figli.

Cordiali saluti, Nadia Olivo.

